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Ore gravissime per l'industria italiana: che fa il governo 

I dirigenti dell'Italsider: 
«Tra 2 mesi è il fallimento» 

? 

Alla « Temi » 
altri 2000 
operai in cassa 
integrazione 

TERNI — Circa duemila 
dipendenti della « Terni » 
(la società siderurgica che 
fa capo al gruppo Iri-Fin-
sider) saranno Interessati 
da un periodo di cassa in
tegrazione in febbraio e 
marzo. Il provvedimento, 
comunicato dalla direzio
ne aziendale al consiglio 
di fabbrica, riguarderà 
circa 90-100 mila ore com
plessive di cassa integra
zione guadagni ed è dovu
to alla « necessità » di ri
durre la produzione d'ac
ciaio in base alle direttive 
della CEE. 

La riduzione di produ
zione dovrebbe aggirarsi 
sul 27 per cento. Già nel 
periodo di Natale le di
rettive CEE avevano por
tato la «. Terni » a ri
durre la produzione con il 
ricorso alla cassa integra
zione per 4500 dipendenti. 
Anche questa volta la so
spensione dal lavoro sarà 
articolata all'interno dei 
vari settori produttivi. 
Contemporaneamente an

che la consociata «Terni-
noss » ha deciso di por
re in cassa integrazione 
900 operaL 

Dal nostro inviato 
TARANTO — L'Italsider non 
ha i mezzi per resistere oltre 
marzo e. senza finanziamenti, 
la soluzione è jbbligata II 
nuovo gruppo dirigente del
l'Italsider ha lanciato l'allar
me sulla situazione della si
derurgia italiana. Il presiden
te dell'Italsider Mario Costa 
e ranviìintìtratore delegato 
Sergio Migliola, presentando
si l'altro ieri d Tarane uff' 
cirimente alla stampa, a po
chi ciorni dal !o.-o insedia
mento, hanno detto chiara
mente che se il gove-no non 
darà immediatamente i 2500 
miliardi previsti per la side
rurgia pubblica, i lib-i con
tabili dell'azienda saranno 
consegnati in Tribunale, l'I-
talsider dichiarerà fallimento. 

Il tono dei nuovi dirigenti 
dell'Italsider. sebbene meno 
polemico nella forma, non si 
discosta sostanzialmente dalle 
dure dichiarazioni che aveva 
rilasciato, all'atto dei!e sue 
dimissioni, l'ex presidente del 
gruppo Ambrogio Puri. 
« Mentre negli altri paesi eu
ropei — aveva affermato, tra 
l'altro. Puri — le autorità in
tensificano i loro interventi, 
in Italia sono state rimesse 
in discussione anche le scelte 
già consolidate, vedi il siste
matico svuotamento del pia
no siderurgico di settore, 
approvato dal CJP1 nel mar
zo 1979. Non abbiamo manca

to occasione di richiamare 
l'attenzione dei responsabili 
della politica economica sui 
termini drammatici della cri
si intervenuta nel secondo 
semestre del 19S0 ». 

Ma nemmeno le clamorose 
e polemiche dimissioni di 
Puri sembrano aver smosso 
le acque. Tant'è — come 
hanno denunciato i nuovi di
rigenti dell'Italsider — che 
nemmeno una lira è ancora 
affluita alla siderurgia pub
blica. Al contrario, dal 1975 
a oggi, la siderurgia europea 
ha ricevuto dai vari governi 
ben 12 mila miliardi a tasso 
zero. 

La crM dell'Italsider è 
gravissima: nel 1979 ha perso 
258 miliardi, circa 500 l'anno 
scorso e l'indebitamento (ol
tre 4000 miliardi), con i rela
tivi oneri finanziari è altis
simo. <z All'inizio della crisi — 
ha affermato Migliola — il 
rapporto mezzi propri-capita
le investito era del 14 per ten
to, contro una media europea 
del 44 per cento per i 12 
principali produttori delta 
Cee*. A fronte di questo 
basso livello di capitalizza
zione e in mancanza di ade
guati e tempestivi sostegni 
statali. l'Italsider ha dovuto 
procedere alla ristrutturazio
ne e all'ammodernamento 
degli impianti di Corneeliano 
e soprattutto di Bagnoli fa
cendo ricorso al credito a 

breve termine, che come è 
noto ha tassi di interesse al
tissimi. « Abbiamo dovuto 
pagare dal 21 al 21 per cento 
dì interessi », dicono i diri
genti dell'Italsider. 

Il caso della ristrutturazio
ne di Bagnoli — che costa 
circa 700 miliardi — è sieni-
firativo delle cravisvmt re
sponsabilità del governj ^l!a 
fine del processo di n^tru* 
turazione. l'impianto campa
no produrrà prodotti p.ntti 
(coils e altri) che attualmen
te costituiscono una pirte 
notevole del deficit siderurgi
co. Per Bagnoli, dopo una 
lunga battaglia, si è rimc'M a 
strappare un finanzhmento 
della Cee: ci socio dunque i 
soldi della Comunità ma non 
quelli del governo italiani-. 

Ma il pesante andamento 
della siderurgia italiana nel 
1980 — re le prospettile del 
mercato non sono brillanti » 
ha affermato Costa — non 
è tutto rinviabile al man
cato arrivo dei finanziamenti 
statali. Nel 1980 il consumo 
italiano di acciaio, rispetto al 
1979. è aumentato dell'I 1 per 
cento, mentre negli altri pae
si della Cee è diminuito del G 
per cento. Questo aumento 
del consumo interno, per i 
prodotti piatti, e Der gli ac
ciai speciali soprattutto, è 
stato coperto dalle importa
zioni. quasi 3 miliardi di 
tonnellate nel '79. Questo 

aumento dell'import è in 
parte dovuta alla spietata 
concorrenza — consefiuenza 
della crisi europea — e al 
fatto che molti produttori e-
steri hanno venduto in Italia 
a prezzi di dumping, cioè ar
tificialmente bassi. Ma è do
vuto anche agli errori della 
Finsider. nei ritardi accumu
lati per la produzione di ac
ciai avanzati e alle carenze di 
una struttura di vendita che 
non è in grado di reggere 
alla concorrenza, soprattutto 
per quel che riguarda i rap
porti con l'estesissima rete 
di piccole e medie imprese 
che in questi anni hanno 
guidato lo sviluppo industria
le italiano. 

Con la riduzione del nume
ro di dogane adibite alla im
portazione dei prodotti side
rurgici, riuscendo a control
lare di più le importazioni in 
dumping, si potrà avere 
quest'anno una riduzione del
le importazioni. Ma si può 
andare avanti con provvedi
menti tampone che non af
frontano le cause strutturali 
della crisi siderurgica italia
na? 

I ritardi del governo nella 
erogazione dei finanziamenti 
sono gravissimi, e se si do
vesse continuare così le con
seguenze più gravi sarebbe
ro pagate, ancora una volta, 
dal Sud. 

Marcello Villari 

Treni fermi dalle 21 del 2 3 
e sciopero piloti senza data 

Ferrovieri in lotta contro le inadempienze del governo 
Gli sviluppi della vertenza Itavia - Agitazioni nei porti 

ROMA — I ferrovieri e gli t 
incaricati sciopereranno per 
24 ore a partire dalle 21 di 
lunedi 23 febbraio. I piloti 
aderenti a CGIL. CISL, U1L 
si asterranno dal lavoro per 
il contratto (24 ore) giovedì 
prossimo. I piloti autonomi 
confermano le 168 ore di scio
pero per l'Itavia. 12 ore gli 
assistenti di volo e otto i tec
nici di volo, sempre autono
mi. Agitazioni dei controllori 
di volo, pure autonomi. Scio
peri nei porti. Così si presen
ta la seconda metà di feb
braio nel settore dei trasporti. 

Ieri i sindacati ferrovieri 
Filt-Cgil. Saufi-Cisl. Siuf-Uil. 
si sono trovati costretti, di 
fronte al reiterato disimpe
gno del governo, a proclama
re 24 ore di astensione dal 
lavoro della categoria. E' una 
« azione pesante » — - dicono 
— ma il governo continua a 
«non voler regolamentare i 
propri comportamenti ». 

Gli accordi stipulati nell' 
estate (parte normativa del 
contratto ponte, norme di la
voro per personale di mac
china viaggiante, trattamento 
agli incaricati) sono ancora 
bloccati al « concerto » dei 
ministri. L'azienda rifiuta di 
trattare la nuova pianta or
ganica e di definire sedi e 
procedure per il diritto d'in
formazione e i livelli contrat
tuali; non convoca i sindaca
ti per riesaminare il premio 
di produzione. Abbiamo te

nuto e teniamo — dicono t 
sindacati — un « comporta
mento responsabile », ma il 
governo non lo assuma come 
motivo « per non applicare 
gli accordi o per istaurare 
pratiche antisindacali ». 

Veniamo ai piloti. Le 168 
ore di sciopero sono confer
mate. Sono state anche « pre
cisate» le motivazioni, ma 
la data di attuazione non è 
stata ancora fissata. I piloti 
dell'Anpac lo faranno agli ini
zi della prossima settimana 
(forse martedì) dopo la riu
nione convocata dal ministro 
del Lavoro Foschi per lune
dì pomeriggio per esaminare 
— come si legge nel fono
gramma inviato ai sindacati 
— « tempi e modalità di uti
lizzazione del personale Ita-
via » e la « ripresa dei colle
gamenti aerei » già affidati 
a quella compagnia. Per quan
to riguarda la vertenza con
trattuale sono possibili «mol
ti scioperi » se l'attuale situa
zione non si dovesse modifi
care. Ogni decisione — ha 
detto il comandante Pellegri
no. presidente dell'Anpac — 
sarà presa a tempo debito. 

Questo in sintesi il conte
nuto della conferenza stampa 
tenuta ieri mattina dall'Anpac. 
Argomento dell'incontro coi 
giornalisti la situazione Ita-
via. Una « precisazione » im
portante è venuta dal coman
dante Pellegrino. L'Anpac è 
d'accordo con l'intesa rag

giunta con il governo il 22 
gennaio, sottoscritta da tutti 
i sindacati e approvata dai 
lavoratori (costituzione di 
una società a prevalente ca
pitale pubblico che rilevi le 
attività già svolte dalTItavia 
e assuma tutto il personale 
con il riconoscimento dei di
ritti professionali e contrat
tuali acquisiti). 

E" in totale disaccordo con 
il programma di attuazione 
messo a punto dal ministero 
dei Trasporti (di cui gli au
tonomi sono stati informati il 
giorno stesso del varo, men
tre il testo è arrivato ai sin
dacati confederali solo ieri 
l'altro) che stravolgerebbe i 
termini dell'intesa. Sulla cas
sa integrazione che dovrebbe 
essere decisa per i lavoratori 
ex-Ita via. piloti compresi, il 
comandante Pellegrino ha e-
spresso la contrarietà dell' 
Anpac che afferma di volere 
una soluzione « non assisten-
zialistica *'. ma in « chiave 
produttiva ». 

Contemporaneamente alla 
conferenza stampa dell'Anpac 
si svolgeva presso la Filt-
Cffil un attivo dei delegati del-
I'ex-Itavia. Roberto Marchion-
ni. del consiglio di azienda 
ci ha detto che il giudizio dei 
delegati è di «profonda in
soddisfazione» in guanto il 
programma « non individua 
gli spazi operativi di linea 
e di charter che garantiscano 
la stabilità dell'azienda » e i 

tempi prefigurati per la costi
tuzione della nuova società 
«sono eccessivamente lunghi». 

Da lunedi i lavoratori Ita-
via sono convocati in assem
blea permanente, assieme ai 
consigli di azienda del setto
re per poter decidere le azio
ni che si ritenessero necessa
rie per la realizzazione degli 
accordi del 22 gennaio. j 

Il settore aereo — a parte | 
le decisioni che potranno 
prendere gli autonomi e Io 
sciopero dei piloti Ceil Cisl-
Uil di giovedì — sarà messo 
in difficoltà a partire dal 17 
febbraio da una serie di scio
peri articolati dei controllori 
di volo autonomi aderenti al-
l'Anpac. Il loro programma 
è: 2 ore di sciopero il 17. 
sei il 24. 12 il 25 e 24 ore il 
27 febbraio. 

Con precedenti agitazioni ' 
provocarono il ritardò dei la- I 
voti della commissione inter- i 

camerale incaricata di espri
mere il parere sul decreto 
per la costituzione dell'azien
da di assistenza al volo 
(Anav). Ora che il parere 
c'è ed ha accolto le istanze 
dei sindacati confederali, 
scendono in agitazione contro 
la costituzione dell'azienda. 

e Positivo » invece il giudi
zio dei controllori di volo 
Cgil. Cisl e Uil perchè dal 
parere esce confermata «1* 
impostazione di riforma » 
chiesta dal sindacato. Unica 
preoccupazione che il go
verno non stravolga ancora 
una volta i contenuti della 
riforma. 

Infine la decisione di altre 
24 ore di sciopero dei portua
li per jl contratto. Sono arti
colate per regioni e saranno 
effettuate nei giorni 17. 18 e 
19 febbraio. 

Ilio Gioffredi 

STRETTA DECISIVA PER LA MONTEDISON 
Dall'ANIC minacce all'occupazione 
Risposta di lotta di tutti i chimici 
ROMA — Ormai è questione di ore. Al 
ministero del Lavoro i dirigenti sinda
cali sono in lotta contro il tempo, in
tenzionati a bloccare la consegna delle 
lettere ai lavoratori che la Montedison 
vuol mettere alla porta- A Milano e a 
Castellanza le procedure di licenzia
mento diventano esecutive dalla mez
zanotte di oggi, e Foro Bonaparte non 
fa mistero di volerne approfittare al 
tavolo della trattativa. 

La corda della chimica a questo punto 
viene tirata da ogni parte. 

Ora la prova dei fatti 
Zeri anche VAN1C ha fatto la sua 

mossa. La direzione dello stabilimento 
di Pisticci, in Basilicata, ha comunicato 
ufficialmente la chiusura di alcune li
nee produttive a partire da oggi: 700 
lavoratori, così, vengono messi in cassa 
integrazione. Il provvedimento era stato 
annunciato una settimana fa dall'azien
da nel corso di una trattativa, ma era 
stato respinto dal sindacato perché ],re-
figurava il ridimensionamento della fab
brica. Presentateci un piano credibile 
— avevano detto i dirigenti della FULC 
— che sia legato alla programmazione 
di settore. 

La risposta dell'azienda pubblica è 
nella scelta unilaterale di fermare gli 
impianti e mettere t lavoratori in cassa 
integrazione. E proprio il giorno dello 
sciopero generale dei chimici, mentre 
le prime procedure di licenziamento del
la Montedison giungono a scadenza. 

E' difficile credere alla coincidenza 
di fronte a fatti come questi. Eppure 
il governo lascia fare, salvo rammari
carsi che i suoi inviti alla sosoensione 
dei licenziamenti vengano ricettati dal 
gruppo di Foro Bonaparte. « Se Ir "' i-

tedison sceglie la strada dei licenzia
menti, deve sapere — ha detto il mini
stro delle Partecipazioni statali, De Mi-
chelis — che lo fa contro il governo. 
Tutte le misure di sostegno, così, non 
avrebbero più senso ». 

Ora la « prova dei fatti », come dice 
ìl sindacato. La FULC prima di tornare 
al tavolo di negoziato con la Monte
dison e il governo ha messo a punto 
un documento che indica senza mezzi 
termini le responsabilità delle parti. 
« Il governo — si afferma — non può 
ammettere, dopo aver chiesto la so
spensione dei licenziamenti, che essi 
vengano messi in atto dall'azienda alla 
scadenza della procedura già avviata*. 

L'invio delle lettere costituirebbe, iti-
fatti, un « fatto politicamente grave 
che avrebbe incidenza anche sulla stes
sa autorevolezza del governo ». Il sin
dacato, dal canto suo, ha formulato 
proposte di misure alternative ai licen
ziamenti, previste da una nota a ver
bale dell'ultimo contratto dei chimici 
che anche i rappresentanti della Mon
tedison hanno sottoscritto. Si tratta del
la cassa integrazione a rotazione e 
della mobilità interna. Disponibilità è 
stata mostrata anche su un possibile 
provvedimento di prepensionamento da 
attuare sulla base dell'organico dell' 
intero gruppo. Se ci sono problemi, in
somma, la strada per affrontarli c'è 
senza ricorrere ai licenziamenti-

« Il governo — afferma ancora la 
nota del sindacato — ha rilevato che 
le misure di sostegno della Montedison, 
in una linea di programmazione, sono 
doverose, ma hanno senso solo se V 
azienda esclude i licenziamenti e sceglie 
mezzi alternativi per risolvere i proble
mi dell'occupazione*. E', questa, la 
« pregiudiziale indispensabile * per ti 

negoziato. Il sindacato ha voluto dirlo 
alla Montedison, ma anche al governo 
la cui mediazione deve essere, a que
sto -unto, * realmente autorevole ». 

Il negoziato, quindi, è condizionato 
da una precisa alternativa: senza la 
sospensione dei licenziamenti non è pos
sibile affrontare tutti i problemi rela
tivi alla produttività, alla politica indu
striale e alla situazione finanziaria. Si 
è, così, sbarrata la strada — almeno 
in questa sede — ai ricatti finanziari 
della Montedison. 

Intanto, cresce la risposta di lotta. 
Ieri a Brindisi ci sono stati scioperi 
articolati con il blocco delle merci in 
uscita. Oggi scioperano tutti i lavora
tori chimici. Manifestazioni sono previ
ste negli stabilimenti che la Montedi
son intende ridimensionare. In Lombar
dia, dove in giornata giungono a sca
denza le procedure avviate da Foro 
Bonaparte, la FULC ha organizzato il 
presidio delle sedi. Una seduta straor
dinaria del Consiglio provinciale di 
Milano è stata convocata nello stabili
mento Montedison di Rho. 

Terrorismo a Marghera 
Man mano che passano le ore la ten

sione tra i lavoratori cresce. E c'è chi 
cerca di innescare, in un momento 
così grave, un meccanismo violento e 
terroristico. Ci hanno provato a Porto 
Marghera: due sacchetti di polvere di 
mina sono stati sistemati, l'altra notte. 
sotto i binari della ferrovia interna di 
Marghera che collega le varie fabbri
che dell'area industriale. Qualche di
fetto di fabbricazione, per fortuna, ha 
impedito che l'ordigno esplodesse. 

p. C 

Medici: alt della Federazione unitaria 
alla rincorsa per aumenti corporativi 

Chiesta la revisione della convenzione con i « generici » - Le richieste degli 
ospedalieri vanno inquadrate nella riorganizzazione del servizio sanitario 

ROMA — La mina vagante 
della vertenza dei medici 
ospedalieri rischia di esplo
dere. Se il governo accoglierà 
la richiesta di aumento delle 
retribuzioni per i 50.000 me
dici (5 milioni in più in me
dia all'anno, totale 250 mi
liardi). sarebbe difficile in
fatti negare una rivalutazione 
degli stipendi al restante per
sonale ospedaliero non medi
co (550.000 tra infermieri. 
amministrativi, tecnici, sala
riati). 

Aumenti hanno chiesto an
che i medici specialisti con
venzionati con gli ambulatori. 
Poi verrebbero avanti, inevi
tabilmente. altre categorie 
che. pur non essendo sanita
rie. fanno parte del settore 
pubblico: i dipendenti degli 
enti locali, che sono 600 mi
la: gli statali. 270 mila: i 
parastatali. 70-80 mila. Una 
rincorsa che. con gli scioperi 
che ne seguirebbero, sconvol
gerebbe settori e servizi im
portanti del paese. 

Ieri la Federazione CGIL. 
CISL. UIL ha dato l'alt a 
questa prospettiva pericolosa. 
nell'incontro con il governo, 
richiamandolo — dice il co
municato — ad una « mag
giore coerenza della spesa, 
non assecondando posizioni 
corporative e trattamenti di 
privilegio*. Altrimenti sareb
be assurdo chiedere sacrifici 
agli altri lavoratori. Da qui 

la richiesta al governo di « ri
mettere in discussione l'ac
cordo con i medici generici 
convenzionati ». La Federazio
ne CGIL, CISL. UIL < mette 
in guardia 3 governo dalle 
conseguenze di ordine gene
rale che l'attuazione comun
que di tale accordo non po
trebbe non avere anche per 
le altre categorie di lavora
tori*. 

Già nei giorni scorsi, appe
na erano iniziate le trattative 
con i sindacati dei medici 
ospedalieri, il sindacato per 
la funzione pubblica CGIL 
aveva criticato il governo per 
le concessioni date ai medici 
generici e si era dichiarato 
nettamente contrario ad una 
trattativa separata con i me
dici degli ospedali. La critica 
aveva una sostanza politica 
ma anche giuridica, in quan
to il contratto rimesso in di
scussione riguarda sia i me
dici che il personale non me
dico degli ospedali. 

Il sindacato CGIL, pur non 
negando la giusta esigenza 
dei medici ospedalieri di un 
riequilibrio delle retribuzioni 
in conseguenza degli aumenti 
considerevoli già concessi ai 
medici generici, chiedeva a! 
governo, alle Regioni e ai Co
muni di discutere la questio
ne con tutte le parti interes
sate e nel quadro della trat
tativa più complessiva che ri
guarda tutti i dipendenti dei 

servizio sanitario nazionale 
(ex mutue, ambulatori, ospe
dali, ospedali psichiatrici, uf
fici di igiene e di medicina 
scolastica e del lavoro, ecc.) 
che debbono confluire nel ser
vizio pubblico unificato in 
base alla riforma sanitaria. 

Questo orientamento a col
locare la rivalutazione delle 
retribuzioni degli ospedalieri 
in un quadro di omogeneità 
di tutto il personale operante 
nel servizio sanitario nazio
nale era del resto stato posto 
con chiarezza dalla delega
zione pubblica, in particolare 
da Regioni e Comuni, e accol
to in ìinea di principio dagli 
stessi medici. Questi tuttavia 
affermano: prima dateci gli 
aumenti, poi discutiamo del 
contratto unico nazionale di 
tutti i dipendenti pubblici del 
servizio. Qui sta il contrasto 
che ha portato alla rottura 
delle trattative, allo sciopero 
di tre giorni dei medici nesli 

! ospedali (sciopero che dovreb-
[ be terminare oggi). 
ì « Sono le Regioni che osta-
! colano la vertenza dei medici 

ospedalieri — ha affermato 
ieri il prof. Giangiacomo Fer
ri. esponente dell'associazione 
dei primari — e continuere
mo quindi nell'azione di lot
ta*. * Chiederemo ad Aniasi 
un incontro ufficiale con il 
presidente del consiglio For-
lani * ha aggiunto II dott. Fa
bio Favelli, portavoce del 
< comitato unitario di lotta > 

\ dei medici, riconoscendo per 
altro che « non sì riesce giu
ridicamente a motivare que
sta forma di aumento*. 

La difficoltà, tuttavia, pri
ma che giuridica è politica. 
Si deve trovare la > via pe** 
bloccare la rincorsa agH au
menti e per collegare, sul 
serio, la questione delle spe
requazioni retributive, che pu
re esistono e che colpiscono 
duramente i medici e il per
sonale sanitario a tempo pie
no. con l'esigenza di coordi
nare e qualificare il servizio 
sanitario a vantaggio dei cit
tadini. 

Oggi ci sarà al ministero 
della Sanità un nuovo incon
tro tra delegazione pubblica 
e sindacati dei medici ospe
dalieri. E' sperabile che alla 
luce delle prese di posizione 
intervenute ieri da parte dei 
sindacati e anche di alcune 
forze politiche sia possìbile 
raggiungere un'intesa. Decisi
va è la scelta che ha di fron
te fl governo: se continuare 
nella strada delle spinte cor
porative e settoriali affossan
do la riforma sanitaria, op
pure correggere la sua con
dotta. La via praticabile po
rrebbe essere quella indicata 
dai sindacati confederali: 
aprire subito la trattativa per 
il contratto nazionale unico di 
tutti i dipendenti del servizio 
sanitario. 

CO. f. 

Cassa: marcia indietro di Capria al Senato 
Il Ministro costretto a ritirare gli emendamenti da 2.000 miliardi - Macaluso contro la proroga 

RO^A — Clamorosa maroja 
indietro del governo ieri al 
Senato sui finanziamenti alla 
Cassa per il Mezzogiorno. Al 
momento della replica sul de
creto di proroga della Cassa 
al 31 dicembre 1981 (appro
vato poi nella tarda serata 
con il voto contrario dei co
munisti e della Sinistra indi
pendente). il ministro Capria 
ha annunciato il ritiro dei fa
mosi emendamenti, presentati 
ieri l'altro inopinatamente. 
quando già la commissione bi
lancio aveva concluso l'esa
me del provvedimento, e che 
prevedevano uno stanziamen-
mento di oltre 2000 miliardi. 

La ferma battaglia del grup
po comunista, la cui netta op
posizione alla proposta gover
nativa di introdurre in blocco 
noi decreto gli stanziamenti 
previsti per il Mezzogiorno da 
emendamenti presentati UÀUO 
stesso governo alla legge fi
nanziaria in discussione alla 
Camera, è stata espressa in 
commissione dai compagni Ca
lice, Baciccia e Bollini, e in 

aula dal compagno Romeo, ha 
costretto il governo a rive
dere la propria posizione, ri
nunciando ad un'operazione 
truffaldina, con la quale si 
tentava d: introdurre surret
tiziamente. in un decreto, una 
materia che noce^ii-i invece 
di un esame approfondito. 

Ritirati gli emendamenti, il 
provvedimento è risultato un 
semplice slittamento di un an
no della Cassa, che per legge 
doveva al contrario chiudere 
con il dicembre 1980. Una 
proroga definita tecnica dal 
ministro Capria e dai sena
tori de e socialisti, ma che 
ha invece, come ha sottoli
neato il compagno Macaluso. 
un fine politico, perché in tal 
modo si sottrae al Parlamen
to la possibilità di un con
fronto reale sul Mezzogiorno. 
su linee politiche e su testi 
itr^i.-iiduvi unc in i , in icai ia, 
ha insistito il parlamentare 
comunista, si vuole proroga
re per decreto un certo siste
ma di potere che nel Meri
dione governa province, co

muni ed anche le Regioni. 
D'altronde, la stessa rela

zione che accompagna il 
provi edimento — ha ricordato 
Macaluso — smentisce l'asse
rita motivazione tecnica. In 
essa infatti si parla della po
litica economica, della politi
ca meridionale, si fa un bi
lancio della Cassa e si stabi
liscono addirittura direttive 
per il futuro. In effetti, ha 
detto Antonio Romeo, attorno 
a questo decreto si scontrano 
due orientamenti: quello del 
governo, che riconferma pra
ticamente i vecchi meccani
smi di finanziamento, e quel
lo del PCI, che facendo perno 
sulle regioni e su una effet
tiva programmazione riaffer
ma l'esigenza di un intervento 
straordinario in grado di mo
bilitare massicci e qualificati 
investimenti e basato su un 
sistema di incentivi automa
tici. sottratti perciò ad una 
gestione di tipo clientelare. 

Perché, si è chiesto il com
pagno Macaluso. si propone 
una proroga così lunga? Per 

avere fl tempo di fare una 
nuova legge si risponde, ma 
ci vuole un anno per appro
vare una legge? In analoghe 
occasioni un governo di cen
tro sinistra come questo chie 
se una proroga solo di alcuni 
mesi. Se lo slittamento è. co
me si dice tecnico, perché non 
si è fatto lo stesso in questa 
circostanza? Si vuole far di
ventare « eterna » la Cassa. 
altrimenti non si spieghereb
be perché non può essere fat
ta da! gennaio al giugno del 
1961 quello che fu possibile 
nel 1975 e non si approvano 
gli emendamenti comunisti e 
della Sinistra indipendente 
che appunto chiedono una ri
duzione della proroga a quat
tro o sei mesi. 

Oggi si parla di un anno. 
ma forse si continuerà con al
tre proroghe, con una politi
ca che non risponde assolu 
tamente alle esigenze del Mez
zogiorno. anche in ragione 
delle nuove necessità — ri
chiamate dal compagno Ca
lice nella sua relazione di mi

noranza e dai compagni Ro
meo e Fermariello — e del 
degrado economico messo in 
luce dalla trasedia del ter
remoto. I tentativi di proce
dere ad una riforma della 
Cassa «sono falliti, ha ricor
daio Macaluso. perché si è 
voluto conciliare l'inconcilia
bile. usare cioè una struttura 
come quella della Cassa per 
raggiungere certi obiettivi che 
non hanno la possibilità di 
inserirai in una programma
zione regionale. Esiste un dop
pio regime tra nord e sud: 
non c'è infatti solo un divario 
economico, ma anche istitu
zionale, perché mentre nel 
centro e nel nord le regioni. 
i comuni ed i comprensori 
sono chiamati a programmare 
lo sviluppo e sono punti di 
riferimento dello stesso inter
vento dello Stato, nel Mezzo
giorno abbiamo un regime 
istituziorale ancora una volta 
straordinario e diverso che è 
necessario eliminare. 

n. e. 

E7 imminente il fallimento 

di 5 compagnie assicuratrici 
ROMA — Pier Carlo Roma
gnoli. presidente dell'Asso
ciazione imprese assicuratri
ci. Enrico Filippi, capo del 
comitato di esperti al mini
stero dell'Industria. Antonio 
Longo. presidente dell'INA. 
il direttore dell'ANIA. To-
nelli. il direttore dell'ACI. 
De Sanctus, si sono dati ap
puntamento ieri nella sala del 
CXEL a Villa Lubin per ini
ziativa del Centro documen
tazione economica giornali
sti. Dovevano spiegare i mi
steri dell'assicurazione auto
veicoli. Ed invece hanno ag
giunto altro mistero. 

Per Filippi soltanto « più 
del 3% delle compagnie è pe
ricolante», cioè sta per fal
lire e dovrebbe essere sotto
posto entro qualche giorno 
a liquidazione coatta. Che 
vuol dire « più del 3% »"? 
Quattro o cinque compagnie 
delle oltre trenta su cui so
no stati formulati rilievi di 
irregolarità. E' vero che il 
ministro dell'Industria si è ri-

' servato di stabilire lui fl 
« grado di irregolarità » in 
base al quale decidere di li
quidare. La semplice irrego
larità. ovvero la violazione 
della legge, a quanto pare 
non basta. La scelta del 
« più del 3 Ti ». sibillina, è 
il risultato dell'indagine tec
nica del comitato Filippi — 
che circola fra gli esperti — 
o la scelta di Pandolfi? 

Romagnoli aveva promesso 
una spiegazione del perché 
l'ANLA abbia chiesto un rin
caro del 28% mentre i tecni
ci hanno accertato che pote
va avere fl 17.3%. Una diffe
renza del 10.7% non è uno 
scherzo. La spiegazione non 
c'è stata. Dire che le com
pagnie valutano i loro ren
dimenti finanziari il 9% men
tre il comitato Filippi li va
luta il 12%. significa solo av-
vertirci che siamo sulle sab
bie mobili. Anche al 12% oggi 
le compagnie non prestano 
una lira. Proprio ieri matti
na. alla medesima ora, pres

so II Centro di ricerca ed ini
ziative sociali <JRIS, si svol
geva un dibattito, a cui era
no invitati gli assicuratori. 
sul precetto (sposato dalla 
UIL) di dar vita ad un Fon
do nazionale di investimento 
abitativo le cui «quote» do
vrebbero essere acquistate — 
tramite certificati di credito 
— da compagnie di assicu
razione. enti di previdenza 
e singoli risparmiatori. 

Le assicurazioni, ormai. 
non investono in abitazioni 
perché non sono soddisfatte 
del rendimento. Vorrebbero 
rendimenti anche superiori a 
quelli del 16% circa applicati 
al credito fondiario, peraltro 
solo parzialmente utilizzato 

proprio perché troppo caro 
per i normali inquiiini. Non 
sono soddisfatte dell'equo ca
none che pure si presenta 
eccessivamente oneroso per 
gran parte dei lavoratori. Al
lora, come mettere insieme 
compagnie, piccoli risparmia
tori e inquilini nella medesi
ma gabbia del Fondo? Il fat
to è che le compagnie gesti
scono le risorse in base al 
massimo rendimento di bre
vissimo periodo, perciò pre
feriscono i BOT o le valute 
estere alle case. Per risol
vere la questione più che un 
Fondo comune servono inizia
tive alternative ed un franco 
scontro. 

r. s. 

Renault 5 GTL, record europeo 
di economia nei consumi. 


